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La vastità dell'argomento, lo stato ancora assai imperfetto della nostr3. 
conoscenza delle faune di molti paesi, nonchè il diversissimo modo di de­
finire la specie, il genere e le più ampie divisioni tassonomiche, e di ap­
prezzare i tratti di affinità o di divergenza pre~entati dai varii tipi animali; 
in altre parole, l'assoluta mancanza di un criterio di confronto, di un'unità 
di misura o di una formola universalmente accettata dai zoologi per tali 
definizioni, e la risultante eterogenìa delle classificazioni adottate e proposte, 
escludono per ora affatto l'idea di un lavoro completo e definitivo intorno 
alla distribuzione geografica o Corologia (1), anche di una sola delle grandi 
classi o sottoregni che compongono il regno animale. Inoltre i molteplici 
legami che ha questo · ramo della scienza con altri rami della Biologia, 
e. g. la Paleontologia, e con altre delle scienze dette fisiche, ancora lungi 
dalla perfezione, ci metteranno spesso nel caso di toccare problemi non 
ancora ben sciolti, di appoggiare deduzioni ad ipotesi. Ond'è che in questo 
saggio, io non pretendo che di mettere insieme, in ordine possibilmente 
logico, materiali raccolti da altri naturalisti, e sparsi in molte e diverse pub­
blicazioni, aggiungendovi quelli da me messi insieme, colle osservazioni 
personali fatte durante un viaggio recente intorno al Globo; e di collegare 

(1) Dobbiamo questo nome speciale pel ramo di scienza che ci occura all'i\lu.~tre Prof. E. Hreckel 
di Jena (Naturliche Schopfungsgeschichte). · 
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con critico esame le teorie e le deduzioni di altri a quelle alle quali fui 
condotto da uno studio continuato per quasi dieci anni sopra un argomento 
interessante e dilettevole, quale è la ricerca di quelle leggi o cause che re­
g·olano e modificano la distribuzione degli organismi animali sulla super­
ficie della nostra Terra. Questo studio fu principalmente ristretto al gruppo 
dei Vertebrati, e come frutto di esso, che spero non sarà troppo acerbo ed 
immaturo, presento questo lavoro, colla fiducia se non di contribuire al 
progresso di questo ramo importante della scienza zoologica, almeno di fa­
cilitare le ricerche di futuri cultori del medesimo campo. 

Havvi una distribuzione degli esseri od organismi viventi nello spazio 
come havvi una distribuzione dei medesimi nel tempo: della prima si oc­
c 11pa, in quanto riguarda gli animali, la Zoologia geografica (1), delh seconda 
la Pa"/eo-zoologia, e vedremo in seguito quanto sono immedesimati e con -
nessi quei duo rami della storia naturale; infatti se il primo studia e coordina 
le faune viventi, il secondo ci fa conoscere le pagine, spesso incomplete 
ma sempre altamente interessanti, delle varie faune passate che si succes­
sero dalla prima apparizione di esseri organizzati sulla superficie terrestre 
ai giorni nostri, dandoci spesse volte le ragioni dell'attuale distribuzione di 
faune diverse e speciali. (2). 

Prima di entrare in argomento , di indagare le vere cause che spie­
gano l'attuale distribuzione geografica degli animali e cercar di far vedere 
come queste cause agirono nel ripartire sui varii continenti e nei diversi mari 
che ora occupano la superficie del nostro pianeta, i Vertebrati, scopo spe­
ciale di questo mio lavoro, credo non sarà inutile il tracciare a larghi tratti 
la storia di qnesto ramo importante della Zoologia, dai tempi del grande 
fondatore della Biologia moderna ai nostri giorni. 

I botanici ci precedettero di molto in questo studio, e la fito-geografia 
era un pezzo innanzi mentre la zoo-geografia era ancora bambina. Questo 
si spiega agevolmente dal fatto che la distribuzione delle piante offre mag­
giore f3cilità allo studio ed è spesso influenzata da cause più palesi o di 
più facile ricerca, in parte assai diverse da quelle che regolano la di­
spersione degli animali. 

11) I sistematici seguendo le orme del Schouw (Grundzuege einer allgemeinen P(lanzen,7eo­
am1•hie. Bcrlin 1~23), hanno voluto distinguere nettamente un1 Zoologia Geografica ed una Geo­
[J>'n(la Zon/oqica: 1<> prima tratterebbe del modo col quale sono distribu,ti g:i animali nelle diverse 
rrgioni, la seconda delle diverse regioni siccome dimore dei dl,~ersi anima li (V. Van der Hmven Filosofia 
Zoologica ediz. ital. voi. II.pp.166, 247). Non vedo davvero l'utile ùi tanta analisi: le due cose, sebbene tal­
volta ttattate ~epnnitamente, sono per me cosi intimamrnte unite. che non vorrei 1nai vedede disgiuntt~; 
h ~econda non pmJ essere aì miei occhi cbe il complemento della prima. 

(2) • By this science (palaeoutology), the law of the geo~raph1c distri bution of animals, as de­
• duced from existing species, is shewn to bave been in farce during periods of time long antece­
tt dent to human history, or te, any evidence oF hu1nan existence: and yet, in relation to the whole 
• known pcriod or liFe -phenomena upon this p\anet, to bave been a comparatively recent result of 
• geologica! forces determining the present configuration and position of continents. HerebY palreon­
' tology throws light upon a most interesting branch of geographical science, that, viz which relates 
, to former config-m·at.ions of the earth's surface, and to other dispositions ,,r Jan,r a nd sea than 
e prevail at the present day " (OwEN, Palmoatology, p 2. Euinhurgh, 1%0). 
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Le teorie intorno al modo primitivo in cui si effettuò la distribuzione 

- degli animali sulla s~pérficiè · della Terra,· enunciate da·· Linneo e dai suoi 
discepoli, meritano appena un cenno fugace, giacchè non reggono alla cri .. 
tica ed al senso comune; erano basate sulle tradizioni bibliche e sulla dif­
fusione di tutte le speèie delle faune attuali dal punto ove Noè approdò 
colla sua· arca dopo il dilùviò. Linneo cercò invero di conciliare una teoria 
così_ cruda e primitiva, colla grande diversità. di condizioni telluriche nelle 

· quali vivono i divérsi animali, immaginando una specie di culla universale 
;,: in qua commode habitaverint animalia omnia, et vegetabilia ·Zaete 
germin_ai,erint: >> punto isolato, ancora circondato dalle acque diluviali, sito 
in clima caldo, ma dotato di alte montagne sulle quali s'incontravano in 
succe~sione tutti i climi, dal I orrido all'artico! (1). 

Buffon conteinporaneo &el grande Svèdese, ma capo di un'altra scuola, 
non si occupò in modo speciale del nostro argomentò, ma indovinò una delle · 
leggi fondamentali che regolano la distribuzione geografica degli animali' 

.,. senza però enunciarla, quando nel suo articolo sopra il Didelphys americano , 
'· richiamò l'attenzione dei natura_listi sulla diversità degli animali che abitano 

le parti calde, corrispondenti, del Nuovo e del Vecchio continente malgrado 
una grande somiglianza climatologica ché avrebbe potuto far indurre l'op­
posto; mostrando per la prima volta come non è nel clima che devonsi cercare 
sempre e soltanto le .cause primarie che regolano la distribuzione degli esseri 
viventi. Buffon scorse inoltre una certa corrispondenza fra le specie animali 
così diverse dell'una e dell'altra regione, trovando che in alcuni casi esse 
si rappresentano a vicenda; e fu con vera critica filosofica che egli, appog­
giandosi sopra tali deduzioni, derivanti specialmente da un confronto tra i 
grandi mammiferi di quelle due faune, mise in dubbio la identità di specie 
dell'Africa e dell'America meridionale, proclamata da altri naturalisti (2). 

Se non mt inganno dobbiamo ad un naturalista tedesco il primo lavoro 
speciale intorno alla Zoologia geografica: egli è lo Zimmermann che scrisse 
nell'ultimo quarto del secolo scorso; l'opera sua è voluminosa, ma occupata 
iptieramente da considerazioni sulla diffusione dei mammiferi, e specialmente 
dell'Uomo e degli animali dome5tici che èon esso si diffusero. (3) A quanto 
pare lo Zimmermann era discepolo di Linneo. 

L'entomologo J. Ch. Fabricio fu, credo, uno dei primi che tentò di divi­
dere la Terra in regioni zoologiche, prendendo però soltanto in considera­
zione la classe degli insetti: egli propose otto regioni entomologiche, trac­
ciate invero molto arbitrariamente e con poca conoscenza delle vere affinità 
e divergenze delle varie faune, ma le sue cognizioni in tale materia non 

(1) Ama,n Acad. li. Holmiae 1751, p. 447, nella < Oratio de telluris ha/Jitabilis incremento > 
(174::) ivi inserita pp. ~-1.159. 

(2) BuFFON, Hist. Nat. des Animaux; tom. V. Paris 1 ~55 - Id. Ibid. tam. IX pp. 56-:hS (edit. de 
l'imprim. royale) Paris 1761. 

(l) E.A.G.ZIMMERMANN, Specimen Zoologiae Geographicae. Lugduni Batavorum 1777. - Id. 
Geograpische Geschichte des Menschen und der allgemeiii ver/1rcitetcn vierfuessigen Thiere., 
Leipzi~.,JjfS-1783. · 
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.. :rotevano essere che ·rnolto limitate ; egli er~ pure seguace della !!cuoia lin­
. neana .. Le regioni da lui proposte erano le S(!guenti: l'Indiana, l'Egiziana, 
l'Australe, la Mediterranea, la Bareale, la Orientale, la Occidentale e 
l'Alpina (1). 

Più tardi un altro celebre entomologo, il Lalreille, confutò le proposte 
del Fabricio, e volle sostituirvi regioni pure entomologiche ma assai diver-
8amente tracciate nelle quali b"Ono palesi difetti forse maggiori: Latreille 
rlivise prima il Globo néi due emisferi, boreale ed australe, e· sin· qui nòri 
c'era male ; ma suddivise poi ciascuno di questi tra l' 84° di Lat N. ed 
il 60° di Lat. S., in tanti climi, sei. boreali, cinque ·australi ed uno inter­
medio, equatoriale; essi ·erano ri.spetlivamente denominati: Polare, Sub-. 
polare, Superiore, Intermedio, Sopra-Tropicale e Tropicale; nell'emisfero 

. australe, procedendo ir, 1>rdine inverso, si giungeva soltanto al clima Supe­
riore, e questo per la notevole m·ancanza di terre più vic"ine al polo. · Cia- · 
scuno di cotesti climi occupava 240 o 30° di longitudine e 12° di latitu­
dine (2). L' artificialità di una tale divisione è troppo palese per essere 
maggiormente esposta. 

Da quanto ho detto risulta però chiaramente che come Linneo ed altri 
suoi satelliti minori, tanto il Fabricio come il Latrèìlle da"ano soverchia 
importanza al clima, errore che porta una data antica, giacchè è noto come 
i primi geografi della scuola di Mileto e Samos, anteriori ad Erodoto, ave­
vano già proposto di dividere la terra allora conosciuta in climi ,. caratte­
rizzati dagli animali e dalle piante che vi abitavano. Devo però aggiungere 
a giustificazione dei sopracitati naturalisti, almeno dei due ultimi, che il 
clima sembra avere infatti un'influenza maggiore nella ripartizione delle · 
entomofaune, ( come su quella delle flore) che non su quella degli altri 
animali terrestri. L'errore era derivante da un soverchio esclusivismo, bene 
scusabile in quei tempi, quasi primordiali per la scienza. 

Però contemporaneamente al Latreille un dotto zoologo francese, A. 
Desmoulins, si occupava assai ·scientificamente della distribuzione geografica 
degli animali ; per me, egli è il primo che prese a considerare in modo 
speciale i Vertebrati; è strano che fa eccezione per gli uccelli (3). In quella 
bella memoria, breve ma succosa, non abbiamo che· considerazioni ge 
nerali ; le quali furono conseguenza delle ricerche fatte dall' Autore per 
d_imostrare che era assurdo il mantenere l' idea dogmatica sostenuta 
da Linneo e dai suoi seguaci, cioè che uno solo fosse il punto o centro ove 
furono create e donde irradiarono tutte le specie animali che abitano 
la terra. Desmoulins cita principalmente in suo appoggio, per soste-

(1) .J. CH.FADR!CJUS, Phil. entomol. 1778·, p. 15~. 

l2) LATREILLE. Gèogr. générale des insectes; Mem. du Muséum d'Hist. Nat. Ili. p. 62 -- 1,1., 
Edinb. Phil . .Tournal, V. (1821) p. 370. -· V! (1822) p. 51. 

(3) A'. DESMOULINS, Mèmoire sur la distribution géographique des animaux vertébrés moin! 
les Oiseau.x; in Journ. de Pbysique, voi. 94, pp.19-28 Paris 1822 - Id. Bul!etin Soc Philom:Vol. VII. 
p.1::.i. Paris 1822 (estratto). · · 
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nere la pluralità dei centri di creazione Cuvier, Humboldt e Ramond 

. ( quest'ultimo studiò la fauna dei Pirenei); le conclusioni alle quali venne 
il Desmoulins, sono così vere, avuto riguar<lo al tempo in cui le fece ed allo 
stato della scienza biologica d'allora, che non meritavano davvero di essere 
totalmente dimenticate da chi si occupò dipoi di quel ramo della scienza 
zoologica, come pare lo sieno state; le credo talmente importanti ed inte­
ressanti che voglio citarle per intero e, per essere più preciso, nella lingua 
in cui furon scritte: 

1.0 « Que la répartition des animaux sur le glotJe n'est pas reglée d'après 
la température, !es Iois de la distri bution de la chaleur à la surface 
terrestre. » 

2.0 « Que !es espèces animales d'une mème zone isotherme n'en habitent 
jamais tonte la circonférence, mais seulement un are plus ou moins étendu, 
et mème quelquefois lnterrompu sur plusieurs points. » 

3 ° « Que les zones zoologiques d'un mème genre, e. g. les Antilopes, ne 
sont pas le plus souvent isothermès. » 

4.0 « Que les sections d'une mème zone isotherme sul' !es bords opposés 
de <leux continents, offrent des groupes de formes animales, ou tout-à-fait 
différents, ou au moins constamment dépourvus d'espèces communes, que la 
mème opposition se trouve d'un pòle a l'autrc. » 

5.0 « Qu'en conséquence entre !es continents aqjourd'hui séparés par la 
mer il n'y a pas eu, postérieurement à la création de leurs animaux, de 
communication; car s'il en avait existé, l'uniformité de climat de la mème zone 
aurait amené la propagation des mémes espèces sur son prolongement, ce qui 
n'est pas. » 

6.° « Que cette dernière proposition est prouvé par la communauté òes 
mèmes especès artiques de mammifères sous la zone polaire de l'Europe, de 
l'Asie, et de l'Amérique, actuellement réunis par des continents de giace et 
des chaines d'iles, communauté zoologique qui témoignerait toujours de ces 
communications, après mème qu'elles n'existeraient plus. » 

7." « Que les formes animales sont groupeés par regions distinctes dont 
]es circonférences ne se coupent que rarement, et dont Ics bords ne se tou­
chent pas toujours; que par conséquent chaque forme parait avoir son centre 
propre d'existence, et partant, de création. » 

8.0 « Q1ie néanmoins des centres analogues pour !es genres et !es ramilles, 
mais jamais pour !es espèces, se retrouvent à de grandes distances, entre 
lesquelles il n'y a pas lieu de supposer des communications antérieures. » 

9.0 « Que !es barrières qui s'opposent aux émigrations des animaux, sont 
bien plus nombreuses qu'on ne le supposait. » 

10.0 « Qu'en conséquence on ne peut admettre, pour la création des ani­
maux, unité de Iieu d'ou il~ se seraient dispersés; qu'il y'a evidemment, au 
contraire, pluralité de centres de création. » 

J I.0 • Que néanmoins vu l'insuftlsance actuelle du nombre et de l'exa­
ctitude des determinations spècifiques de tous les animaux, on ne peut encore 
flxer d'une manière déflnitive le nombre de ces centres de création. » 

Da quanto sopra sì ve<le chiaramente che il Desmoulins aveva una idea 
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complela del suo soggetto, che ha trattato in quelle undici conclusioni con 
una critica filosofica che non si ritrova che ben più tardi nei cultori del 
medesimo campo, nei lavori di Lyell e specialmente di Darwin e Wallace. 
Ripeto che non so comprendere come egli escludesse gli uccelli dalle sue 
conclusioni. 

L'etnologo Prichard qualche anno dopo, cadde nel medesimo errore che 
Latreille ed i suoi predecessori•, come è facile rilevare dalle seguenti re­
gioni o provincie primarie zoo-geografiche da lui proposte: Le 1·egioni ar­
tiche del Vecchio e del Nuovo continente; quelle temperate; quelle fro­
picali od equatoriali; le isole indiane (Malesi); le isole della !\'uova Guinea, 
Nuova Bretagna, Nuova Irlanda, e le altre del Pacifico ; l' Australia; le 
estremità australi dell'Africa e dell'America (1). Una tale divisione benchè 
meno artificiale di quelle precedentemente notate, ha grandi e palesi difetti, 
tra cui alcuni dei maggiori provengono dalla confusione fatta dall'Autore fra 
le affinità e le analogie; di ciò egli era però in parte scusabile, giacchè non 
essendo zoologo, egli non poteva apprezzare giustamente una tale distinzione. 

Il simpatico Swainson, grande propugnatore della tendenza circolare nelle 
affinità tassonomiche, ideata dal Mac'Leay, fu il primo il quale dotò la let­
teratura zoologica di un libro d'indole generale specialmente dedicato al 
nostro soggetto (2), libro che oggi ancora si legge con sommo piacere e molto 
profitto, giacchè contiene pagine eloquenti scritte da un caldissimo ammi­
ratore delle impareggiabili bellezze della Natura, da un vero naturalista, os­
servatore profondo ed abile filosofo. Quasi conformandosi a quella prima 
legge di distribuzione indovinata da Buffon, e lasciando da parte le ragioni 
puramente climatologiche che avevano contribuito a trarre in errore i suoi 
antecessori, lo Swainson seppe propor-re regioni zoo-geografiche ben più na­
turali cli quelle di Fabricio, Latreille e Prichard, prendendo in considerazione 
la vera configurazione geografica della nostra Terra, e tenendo in maggior 
conto quelle barriere naturali che panno meglio separare e demarcare le 
diverse faune. Egli trovò che vi era uaa notevole corrispondenza tra la 
distribuzione geografica degli animali e quella dellP. varie razze dell'uma­
nità, anzi venne alla conclusione che le stesse frontiere potevano servire a 
circoscrivere le regioni zoologiche e quelle etnologiche (3) e sopra tali dedu­
zioni egli propose le seguenti regioni etno-zoo-geografiche: l'Europea o Cau­
casica; l'Asiatica o Mongolica; la Americana; la Etiopica; la Jfalese od 

(I) J. C.PRICHARD, Researches into the Physical History o{ Jfankind, voi. I. p. é3. (I" ediz.) 
London 1834 ( '/). 

(2) \V. SwAINSON, A treatise on the geog,·aphy and classification o{ Animals, London 1S35. 
(3) Ecco le conclusioni formulate del nostro auto1·e: 
I. « Tbat the countries peopled by the five recorded varieties of the human species, are likewise 

« inhaL.ted by different races of animals, blending mto each other at their confines. 
Il. • Tbat tbese regions are the true zoologica! divisions of the earlh. 
lii. • Tbat this progression of animai forms is in unison wilh the first great law of natural ar~ 

• rangcrnent,viz tbe graduai ama!gamation ot the parts, and the circularity of the whole. • (Op. 
cii, p. H). 
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Aùstraliatia. - Cinque sono i grandi continenti, cinque erano le va,rietà 
, o razze umane ammesse dall'etnologia di trent'anni fa, cinque dunque le 

provincie zoo-geografiche proposte dallo Swainson. Del resto questi era 
stato parzialmente 'preceduto nella scoperta della correlazione tra la .distri­
buzione delle razze umane, e quella degli animàii dal te~esco Zimmermann· 
I lim_iti dati da)lo S~ainson alle sue regioni zoologiche erano presso a ·poco 
q_u~l!1. ge~grafic'., egh ammette per·ò, e con molta ragione, la quasi impos­
s1hlhta d1 defimre nettamente i confini di y:uelle regioni, attribuendo ciò 
alla « costante armonia che governa la Natura )>. Egli vorrebbe dimo­
strare come le circostanze collettivamente dette esterne, derivanti da 
temperatura, cibo, località e nemici sono insufiìcienti a spiegare i fatti 
della zoo··geografia; ammette però che hanno una certa importanza . e 
suddivide le regioni proposte in zone climatologiche latit1.dinali. Ma lo 
Swainson, come il Prichard prima di lui, non osò malgrado tutta la 
sua filosofia indagare le cause prime. che regolano la distribuzione degli 
esseri viventi sulla ·superficie della Terra, e chinando il capo esclama 
« Le cause primarie che condussero a pozwlare con animali diversi le 
iictrie regioni della nostra Terra, e· le leggi che regolano una tale distri­
buzione devono per se1r,pre essere nascoste alle ricerche umane » (!/. 
(Op. cit. p. 9.). Le idee svolte dallo Swainson, colle medesime conclusioni 
sono ripetute un poco ablJreviate nella hellis,-ima Encyclopredia of Geo­
qmphy del Murra)' (p. 258), opera di molta erudizione che 'rimase, credo, 
incompleta. . 

Quasi contemporaneamente va citato un' altro valente lavoratore nel 
medesimo caro po, il professore Traili di Edinburgo , il quale propose di 
dividere la Terra in regioni zoologiche che sono davvero tracciate con molta 
d,)ttrina e degne di attenzione: egli considera separatamente i due emisferi 
orientale ed occidentale, in altre parole il Vecchio ed il Nuovo Mondo; 
di vide il primo in otto regioni o- regni, il secondo in sei; P.ccone la enu­
merazione: 

Il Paleonartico, (Eucopa ed Asia dal polo al 60° lat. N.); l'Occidento-cau­
casiano, (Europa, Asia minore ed _Africa settentrionale); l' Oriento-cauca­
siano (tutta l'Asia tra i monti Altai e l'Hirnalaia); l'Austro-asiatico, (tra il. 
30° Lat. N. e l'equatore: l'Hindostan, Ceilan, l'Indo-Cina e la Cina meridio­
nale); il Polinesiano, (includente I.i Filippine, le isole della Malesia, Celebes 
e le Molucche); il Caldeo-arabico, (tra la Siria, il Tigri ed il mare); l' Au­
straliano, (N. Olanda, Papuasia, Tasmania e Nuova Zelanda); l' Africano, 
(l'Africa al sud dell'Atlante ed il Madagascar). Il Neona1·tico, (America e 
Groenlandia tra il polo ed il 50° Lat. N.); il Settentro-americano, (tra: il 50° 
ed il 30° Lat. N.); l'Americano equinoziale, (tra il 30° Lat. N. ed il 30' Lat. 
S., escluso l'altipiano messicano); il Mr!ssicano; il Bolivio-chileno, (altipiani 
della Bolivia e del Chile); l'Austro-americano, (dal 30° Lat. s. al capo Horn) (l). 

(1, T. S. Tno\tLL. Physical Geoyra.ohy, P• 2•,•,. Edinb,1rg\1 n·i '· Dalla settima .edizione delta 
Encyclapaedia Britannica. 
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Il Traili non era zoqlogo, come è facile scorgere dagli errori in cui 

cade nel citare esempi degli animali caratteristici rli questo o di quel regno; 
è perciò notevole come egli abbia saputo definire regioni così naturali, 
basate al suo dire sul clima, sul cibo e sulla configurazione della terraferma. 

Va pure citato qui il Meyen, il quale (fide A. Murray), propose circa 
in quest' epoca una divisione zoo-geografica della superficie terrestre in­
tieramente basata su Ha temperatura e. perciò aperta a molte o :,biezioni. 
Non ho potuto trovare ove egli pubblicò quel suo lavoro. 

Sin dal 1830 era apparso in Inghilterra un libro che allora e nelle sue 
seguenti edizioni amplificate e modificate, ha davvero cagionato una rivoluzione 
nella scienza, marcando un'Era nuova di vasto e grandioso progresso nello stu­
dio della storia passata e presente della nostra Terra: intendo parlare dei Prin­
ciples of Geology di Sir Charles Lyell. In quell'opera notevole, uno dei 
più bei monumenti scientifici del nostro secolo, l'intrìcato problema della 
distribuzione degli esseri viventi sulla superficie terrestre. venne trattato da 
nn punto di vista ben più alto e P.iù scientifico che non lo fu anteceden­
temente, facendo eccezione della memoria dél Desmoulins, apparentemente - . 
dimenticata. Nel 1838 l'illustre fondatore deUa geologia moderna divise la 
su:i opera grandiosa in due parti : gli Elements, che trattano della 
storia passata del_ Globò e della distribuzione. degli esseri vivi nel tempo; 
i Principles, che trattano dei cam uiamenti attuali che subisce la crosta 
terrestre e della distribuzione degli esseri vivi nello spazio. 

Lyell tratta esclusivamente delle cause e del modo di distribuzione 
degli animali, senza definire regioni o provincie zoologiche, se si eccettua 
un abbozzo di regioni mammalogi~he; egli espone in modo mirabile le 
srnriate vicende che regolano, promuovono o limitano la dispersione delle 
specie animali sulla snperficie della Terra; fu, per quanto mi risulta, il 
primo a trattare in modo esteso e filosofico di quella porzione del nostro 
argomento al quale vènne dato il nome di Zoologia geografica. Buffon pel 
primo parlò di barriere naturali àUa diffusione di specie da una regione 
ad un'altra, Lyel1 (forse inconscio seguace di Desmoulins), rlimostrò come 
·una tale espressione sarebbe priva di senso se non implicasse la credenza 
in centri specifici, ossia che ciascuna specie era nata in un sol puntu, 
nè poteva aver avuto origine contemporaneamente in due o più località (1 ). 

(I) LYEJ.L, Prin<:iples of Geology; or modern changes of -the Earth and its inhabitants;. 
8th e1lit. Landon 1"50, p. 608. - Riparlando ·ji que:;ti centri specifici in un'altra opera, Lyeil esprime 
certi dubbii citanùo il caso di dieci generi di mammiferi e dieci generi di uccelli, tutti esclusivi al­
l'Aineriea boreale. ma rappresentati da specie diverse sui due versanti delle montagne Rocciose ; 
fatto spiegato solo in parte dalla teoria dei centri specifici secondo lui, ecco le sue parole : « But the 
• limitation of peculiar generic types to certain geographical ·areas now observed in so many parts 
1 of tbe globe points ta some other and bigher law governing the creation of •pecies itself, which 
• in the present state of science i3 inscrutable to us, an.J may perhaps remain a ·my3tery for ever » 
(Secand visii to the United St1iies, voi. I. p. 364). È bensl vero che questo venne scritto ventitre 
anni fa, prima che vedesse In luce l'opera di Darwin ed è ben probabile che quel mistero sia ora, 
In parte. almeno, svelato all'illustre geologo; mi sembra però che non ne parli nelle recenti edizioni 
delle sue opere. 
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II grande geologo rammenta quanta diversìtà p1ssa nelle condizioni che rego­
lano la stazione di una specie, e quelle che ne regolano l'abitazione: la 
1trima è la località ove l'animale vive : terra, mare, fi•1me o lago, monte, 
pianura o deserto; la stazione si riferisce a condizioni locali di clima, suolo, 
11 midità, luce, ecc.; lo studio che si occupasse r,,pecialmente di una tale lo­
raie di,..tribuzione di specie potrebbesi giustamente t:hiamare, nel caso 
nostro topogra"{ia zoologica. Esso non è che un ramo della Geografia 
:uologica che si occupa della patria (habitat) delle 8pecie, le quali poi 
entro la stessa regione e similmente a quanto accade in altre regioni, pos­
sono vivere in stazioni ben diverse così, per esempio, tanto nelr" Africa 
come nell'America meridionale con faune così distinte composte di a11imali 
tutti diversi, abbiamo specie che vivono esclusivamente sui monti o nelle 
paludi, nei deserti o nelle foreste, nei fiumi o nei laghi. Le cause prime 
che determinarono la nazionalità di wi'animale debbano cercarsi nel tempo, 
lungo e modo della sua origine; cause posteriori e secondarie lo confina­
rono e lo ~dattarono poi ad una stazione spi,ciale. Troppo spesso si è con­
fuso la topogm"{ia zoologica colla Geog-rafia zoologica a grande scapito 
della scienza, sebbene anche il Linneo distinguesse la stazione delle piante 
dalla loro abitazione o patria (Amoen. Acad. IV, (1759) p. 64); così fecero 
pure, e molti anni fa, il De Candolle (Thiorie élérnent. botan. p. 462); 
e meglio ancora il Treviranus (Biologie li. p. 31); questi adoperò per tale 
distinzione i vocaboli fisica e geografica, (physische Verbreitung, geogm­
phische V erbreitung ). 

Le ultime edizioni dei Prim:iples di Lyell portano nei capitoli che 
riguardano la distribuzione geogrJfica degli animali il segno del nt101·0 
indirizzo dato a quella scienza dall'illustre biologo Carlo Darwin, come 
dovrò mostrare più innanzi. Lyell fu però il primo il quale fece chiara­
mente vedere l'intima relazione che collega la presente distribuzione delle 
specie, colle vicende geologiche più moderne (1). 

Mentre Sir Charles Lyell ~i occupava più specialmente della distribu­
zione zoologica e geologica della fauna terrestre, uno dei più illustri biologi, 
uno dei più simpatici ingegni che la scienza ha mai contato tra i suoi 
cultori, il professore Edward Forbes, di cui ognora si piange l'immatura 
morte, pubblicò pel primo uno studio speciale della fauna marina consi­
derata nella sua distribuzione nello spazio e nel tempo; lavoro eseguito con 
entusiasmo e sempre altamente pregievole sebbene la scienza abbia ora così 
diverso indirizzo da quello <he allora aveva (2). Più tardi estese il suo la-

(I) • Next to determining the question whether species bave a real existence, the consideralion or 
• the Iaws which regulate their geographicnl distribution is a subject of primary importance to the 
• geologist. 11 is only by studying these Jaws with attentioo, by observing thc position which groups 
« of species occupy at present, and inquiring how these may be varicd in the course of time by mi-
• grations, by changes in physical geography, and other causes, lhat we can hope to. Jearn whether 
• the duralion of species be limited, or in what manner the state of the animate world is al'fected 
• by the endlees vicìssitudes of the inanimate. • (Op. cit. p. 590). 

(:l) E. f"ORBE5, Report on the llfol!usca and Radiata of the .lEgea11 Sea, and on their distri­
bution cons,dered as bearing on Geology - London, 18M, 
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varo a campo maggiore, ma venne rapito prima di poter compierlo, cosa 
che un altro fece. In questo secondo lavoro (1), ed in una bella carta, pub~ 
_Llicata qualche anno. prima, (2), egli traccia delle zone o regioni zoo-ma­
rine, nonchè molte provincie per le sub-faune oceaniche, relative più 
specialmente però al sotto-regno dei _Molluschi, sebbene alcuni generi di 
pesci sieno pure citati. Forbes nelle prime pagine del suo libro dice chia­
ramente che l'unico modo 'di trovare la ragione della distribuzione del/a 
fauna attuale è di studiare quella o quelle passate. Egli credeva come tutti 
i suoi contemporanei alla immutabilità della specie, ed ai centri specifici 
di distribuzione, e definì e sostenne la legge di rappresentanza, e~empli­
ficala nelle specie corrispondenti abitanti due aree distinte sotto identiche 
condizioni fisiche. 

Nella sua carta egli considera giustamente la temperatura come una 
causa prima della distribuzione della fauna marina, e le sue grandi wne omo­
zoiche rnno tracciate secondo un'omogeneità nelle condizioni fisiche, e fanno 
il giro del Globo; esse definiscono l'estensione latitudinale delle provincie, 
pure proposte da Forbes, delle quali ognuna può però in senso longitudinale 
comprenderne varie nelle quali l'Autore notò una interes_santissima corri­
spondenza di forme (specie ed anco generi). Forbes confessa però che le 
linee prese da lui per tracciare quelle zone om ozoiche non sono esclusi- · 
vamente i-atermiche o climateriche, ma in parte tracciate empiricamente 
e,,endo dedotte in certi punti da fatti conosciuti di geografia zoologica 
marina. Nove sono le zone omozoiche tracciale da Forbes sulla sua bella 
carta. Quel distinto naturalista opinava che le sue province zoo-marine, 
basate specialmente sulla malaco-fauna (Molluschi), potevano adattarsi a 
segnare la distribuzione non solo degli allri animali marini, ma anche delle 
piante.L'estensione di ciascuna provincia sarebbe dipendente dalla natura delle 
coste e del fondo, dall'estensione delle correnti e dalla profondità del mare; 
Forbes fu il primo ad occuparsi estesamente della distribuzione. verticale 
o batimetrica degli animali marini come vedremo, ma anche qui le sue 
ricerche versarono specialmente sui Molluschi. I limiti di quelle provincie 
sarebbero tracciate latitudinalmente da qu-elle deÌla zona omozoica alla qualé 
appartengono, longitudinalmente dalle condizioni del fondò. 

Ecco i quadri delle 25 provincie proposte dal Forbes, disposte da me 
entro le loro zone omozoiche : 

I. Zona omozoica polare artica: i mari polari con limite meridionale che 
corrisponde quasi all'isotermo di 13° C. (54', 5 Fahr.), pel mese di giugno nelle 

. tavole del Dove. 
I. Provincia artica: colla medesima estensione. 

(I) E. FORllES, TI.e Naturat History o{ the European .<;eas. - Continued and edited by R. 
Godwin Austen. London, l859, 

(2) E. FORnEs, Distribution o{ Marine tife - in Johnston, Physicat Attas. Edinhurgh. 18:,, -
2 eùit. 1856, p. 99. pl. 31. 

' . 
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II. Zona omozoica circumpolare boreale: con limite meridionale segnato 

c'rca dal!' isotermo di 15° C. (59° Fahr.), pel mese di giugno (Dove). 
2. Provincia boreale: dalla costa occidentale della Scandinavia, entro i 

due limiti della zona., si estende obliquamente attraverso l'Atlantico a 
quella americana, dalla Terranova al capo Cod, iMlude !' Islanda, meno forse 
l'estremità. N. O. ' 

3. Provincia Sitchiana: nel Pacifico boreale, lungo la costa americana 
sempre entro i limiti della zona. ' 

4. Provincia Ochotziana: mare di Ocliotsk e coste del Kamtschatka, entro 
i limiti zonari. 

III. Zona omozoica neutrale boreale: limitata al S. dall'isotermo di 17° 215 
c. (63° Fahr.), pel mese di giugno. 

5. Provincia Celtica: la porzione europea dell'Atlantico (e Mar del Nord 
col Baltico) dalla Danimarca alla baia di Biscaia. 

6. Provincia Vii-giniana: l'Atlantico americano entro i limiti della zona. 
7. Provincia Oregoniana: il Pacifico americano entro i medesimi limiti. 
8. Provincia Manchurica: Pacifico asiatico entro i limiti zonari. 
IV. Zona omozotca ctrcumcentrale boreale: con limite meridionale segnato 

dall'isotermo di 20° C. (68° Falir.), pel mese di maggio. 
9. Provincia Lusitanica: l'Atlantico orientale dalla baia di Biscaia alle 

Canarie. 
10. Provincia Mediterranea: forse parte di quella Lusitanica; include 

l'Adriatico, il Mar Nero, quello d'Azov. li Caspio e l'Arai secondo il Forbes 
potrebbero considerarsi formare una provincia eccezionale; sarebbero '.fram­
menti <li un'antica area (marina) maggiore; farò vedere poi che sono da 
considerarsi quali veri laghi facenti parte della fauna detta terrestre. 

11. Provincia Caroliniana: l'Atlantico occidentale entro i limiti zonari. 
12. Provincia Californiana: il Pacifico orientale entro i medesimi limiti 
13. Provincfo Giapponica: il Pacifico occidentale nei limiti della zona. 
V. Zona omozoica centrale: si estende quasi sopra tutto il mare inter-

tropicale, cioè ai due lati dell'equatore entro le isoterme N. e S. di 20° C. 
14. I'rovincia africana occidentale: l'Atlantico orientale entro i limiti 

della zona. 
15. Provincia Caribbea: l'Atlantico occidentale entro i medesimi limiti, 

dalla Florida a quasi tutto il Brasile, includendo il mare delle Antille. 
16. Provincia Panamiana: il Pacifico orientale entro i limiti zonari. 
17. Provincia Indo-pacifica: senza dubbio la più grande di tutte, com­

prende l'area ove vivono le madrepore, si estende dalla costa orientale del­
l'Africa alle ultime isole della Polinesia orientale; da Po1·t Nata! a Suez, dal 
Sandy Cape (Australia orientale) al Mar Giallo. 

VI. Zona omozoic.i circumcentrale australe : limitata circa al S. dall'iso­
termo di 15° C. (69° Fahr), pel mese di ottobre. 

18. Provincia africana australe: Con limiti dipendenti da quelli zonari 
e dal giro delle correnti che contorniano il capo di Buona Speranza. 

19. Provincia Urugaviana (Uruguayana?): l'Atlantico occidentale australe 
entro i limiti zonari. 

20. Provincia Peruviana: Pacifico orientale, coste di Ecuador, (parte), 
Perù, Chile e Gallapagos. 
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· 21. Provincia Australiana: mari d'Australia al S. del tropico, e quelli 

della N. Zelanda. 
VII. Zona omozoica neutrale au~tr11le: limitata al S. circa dall' isotermo 

di 10° C. (50° Fahr.). Nella carta del Forbes questa e la zona segc:ente non 
sono portate intorno al Globo, ma confinate intorno ali' America australe, que. 
sto mostra il carattere littoraneo delle provincie proposte da quel!' illustre 
scienziato; sappiamo infatti che le terre mancano su quelle latitudini, è bensì 
vero che ben poche notizie zoologiche si avevano, e si hanno, intorno alle 
poche isole che forse entrerebbero in questa e nella zona omozoica che 
segue. 

2:?. Prouincia Patagoniana orientale: l'Atlantico australe o.::cidentale 
entro i limiti zonari. 

23. Provincia Araucaniana: Pacifico australe orientale entro gli stessi 
limiti. 

V,II. Zona omozoiea circumpolare australe: limitata al S. circa dall'iso­
termo di 5° C. (41° Fahr.), pel mese di dicembre. 

24. Provincia Fuegiana: intorno all'estremità australe dell'America, colle 
isole Falkland. 

IX. Zonn omozoica polare antartic:i: i mari polari antartici. 
25. Regione antartica: circumpolare, coa area uguale a quella ddla zona 

Le zone omozoiche di Forbes, che scavalcano per cosi dire l.,arriere di 
ovvia importanza per la demarcazione di regioni zoologiche marine, quali 
sarebber0 i continenti, sono per questa ragione troppo estese per esser<', come 
rc·gioni, accettate; nè egli lo fa. (n quanto alle sue provincie sono troppo 
<li pendenti in generale da accidentalità locali, e . nel più dei casi troppo 
poco estese per regioni primarie: inoltre non tutte includono forme marine 
vertebrate abbastanza distinte per segnare regioni separate. Vedremo come 
il Dana cne eamminò sulle orme di Forbe:,;, e che fu più minuzioso di lui 
c::de neg-li stessi errori quando crede che le sue provincie marine possono 
divenire generali, cioe· valere per marcare la distril.iuzione di tulli gli ani 
mali che vivono in mare. 

Un uomo ben noto nella storia della scienza contemporanea, il pro­
fes,ore L. Agassiz, non tar,lò a seguire le orme di Prichard e di Swainson 
occupandosi della distribuzione geografica degli animali, confrontata spe­
cial men te con quella delle razze umane; i suoi lavori su tale argomento 
vi,Jero più volte la luce, scritti in lingue diverse e sollo vari titoli; ma in so­
stanza 8ono uguali, le idee fondamen1a)i essendo sempre le stesse, soltanto 
piLt o meno ampiamente svolte; il primo di questi lavori data da oltre 27 
anni (I). A prima vista si scol'ge che l'Autore seguiva l'idea enunciata 
dallo Swainson undici anni prima: difatti Agassiz nella prima pagina del 
sno lavoro richiama l'attenzione degli studiosi « sull'intima connessione che 

(I) L. AGASSIZ, Note sm· la distribution géographique des antmau.x et de l'homme. Bali. Soc 
Se. Nal. Neuchàtel r. (1845) p. 16 i. • Vodi pure AGASSIZ, A sketch o( the Natural Provinces of 
the .lnimal World and their reiatio11 to the diffe,·ent typas o( M,inkind ; anteposta sotto forma 
di introduzione alla bella opera di NoTT e GL!Dno:,-, Types of Mankind; (con una carta) p. LIX 
( ;

0 o,Jiz.) Philadclpliia 1854. 
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e'SJste -tra la dis'.ribuzìone gèOgrafic:i degli animali e le frontiere nal-lrali 
che dividono le varie r_~zze umane l'j egli sembra poi dimenticare di esser€ 
stato preceduto quando diçhiara che una tale connessione non è stata ap­
profondila e che egli si propone di far ,·edere come: « i limiti entro i 
quali le varie combinazioni naturali di ani mali sono ristrette sulla superficie 
del nostro Globo,. coincidono colle fronli-_·re che dividono i ,·arii tipi del-. 
l'umanità ».- Egli dà quindi una chiara ddìnizione del.a parola fawìa, 
spe~so male applicala, che significherebbe una combinazione naturale di ani­
mali abitanti una regione circoscritta tla limiti definiti. Per quanto mi ri 
suita, Agassiz fu il primo a far notare, come k faune flu\·iatili, (e la,;u.stri), 
non vanno separale da quelle delle terre adiacenti; egli propose di divi­
dere la Terra in ollo regni zoo-geografici, sudd1 visi poi in un numero vario_ 
di faune o prnl'incie, esse sono: 

IL REG~o A,mco, (limitato al S. dall'isotermo di 0° C. (32° Fahr.), abitato dalia 
razza Ip_ertorea e contenente la fauna Jperòo1·ca). - L' As1.rnco, (abitato dalla 
razza Mongolica e suddiv.iso in cinque faune, due temperate: la Manciurica 
e la Giapponese, due calde: la Cinese e la Mongolica (centrale), una occi­
dentale, la Caspica). L'Eu«oPEo, (abitato dalla razza bianca e suddivisa in sette 
faune: la Scandinava, la Russa, l'Europea centrale, l'Europea meridionale, 
l'Africana boreale, l'Egiziana, la Siriaca od ll'anica. - L'AMER.c.,No, (abitato 
dalle Pelli-rosse, diviso in tre sottoregni: il Uurec-Ameri ano, colle faune 
seguenti: <:anadese, Allepaniana, Louisianana, dell'Altipiano delle montagne 
Jlocciose, della Costa nord-ovest, C.1liforniana; il Ceutro-Americ.:no con due 
faune: 7'erraferrna ed Antille; l'Austi:o-Americ:uw, con cinque faune: la Bra­
siliana, la Pampasiana, quella della Cordillera (Andi), la Peruviana e la 
Patagona). - L'Arn1cA~o, (abitato dai Nubiani, Alìissini, Fulah, Negri, Ottentoti 
e Bushmen (Bosjesman), ~uddtviso in o_tto faune:- del Sahara, la Nubiana, 
l'Abissina, la Senegala, la Guineana, dell'Altipiano afriç:uno (Caffra.ria?) 
del Capo di B Speranza, der Madagascar. - L'bomo o M.1LA1.1No, (abitato 
dai Telinga, Malesi e Neg1illos, suddiviso nelle faune: Ditkhuniana, Indo­
cinese, Sundanese (colle Filippine). - L'AvsnuuANo, (abitato dai Papua e dagli 
Australi, suddiviso in due faune: la Papuana, e quella della Nuova Olanda). -
Il PoLINE:,1co, (abitato dai Polinesiani_, e contenente la fauna Polinesica). · 

Questi regni zoo:.geografici segnano qualche progresso su quelli pro­
posti anteriormente, difatti il professore Agassiz per la sua estesa coltura 
zoologica e geo logica si trovava i_n condizioni più favorevoli per ottenere 
migl,ori risultati che i suoi predecessori, ma non seppe sempre -approfit· 
tarne: così si scorg·e aù un tratto che le sue faune mancano di omogeneità, 
direi meglio, di equivalenzà; non mostrò, secoU:do. me, un criterio ;cienli­
fico degno di. lui nel definire alcune delle sue grandi divisioni; e certo il 
caso più flagrante di ciò s'incontra nel sno regno Americano. · 

Giacchè ho parlato di Agassiz, mi si permetta di lasciare un momento 
1'ordine quasi cronologico sin qui seguito, e di fare cenno di una sua im­
portante e recente pubblicazione, nella quale tratta estesamente della Zoolo-
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gia geografica; nello svolgere le sue idee intorno all'origine ed. alla vita delle 
« specie. l> (t ), il dotto .direttore e fondatore del Museo di Zoologia com· 
parata di Cambridge (Mass.), cerca di definire le cause prime, le ragioni 
ed il modo in cui ~i effettuò la distribuzione degli esseri viventi; le molte 

· pagine che egli dedica a cercare soluzioni a cosi interessanti problemi, sono 
piene di giudiziose e scientifiche osservazioni; ma, in tutto ~trenuo oppositore 
delle teorìe darwiniane e dell'elezione naturale, Agassiz posa tutta la sua 
argomentazione sopra quanto a me sembra una falsissima base, giungendo 
perfino a dichiararsi credente nella simultanea ed indipendente· creazione 
di una medesima specie in due punti distanti citando in appoggio à cosl 
strana dottrina il fatto che due specie di anatre, l' Anas boscha.s e la Fu­
ligula rnarila sono ugualmente sparse e comuni in Europa e nell'America 
boreale! (2) Ho voluto riportare per intero quel ·paragrafo onde lasciare 
al lettore giudicare sé mi sono frainteso sul suo vero significato; piit 
innanzi ne citerò un'altro nel ipedesimo senso e dello stesso valore. Con­
fesso che provai una dolorsa sorpresa nel leggerlo, giacchè è appena cre­
dibile l'espressione di un tale regresso rsichico e scientifico venuta da· 
uno, il quale occupa per molte ragioni un'alta posizione nel mondo scien­
tifico; in verità è più ingegnosa la culla ideata da Linneo onde spiegare la 
dispersione delle specie animali da un sol punto I Per dare un'altro esempio 
del paradossismo cui possono condurre le idee preconcette, ·citerò un altro 
ragionamento dell'egregio professore che conduce diritto alla conclusione 
che gli organi di locomozione furono dati agli animali perchè non si muo­
vessero: « Nulla colpisce maggiormente l'osservatore del fatto che animali 
dotati di locomozione rhnangono entro limiti fissi nella loro distribuzione 
geografica, sebbene un campo illimitato di emigrazione sia ad essi aper!o in · 
tutte le direzioni per terra, per aria e per mare. E nessun argomento piit con­
clusivo può essere addotto per dimostrare che tali esseri furono investiti 
col potere di locomozione per mantenersi entro certi limiti, piuttosto che per 
spargersi estesamente (sic!!) (Edin. New Phìl. Journ. voi. XLIX. p. 13), 

Del resto basta leggere le conclusioni finali di Agassiz (Op. cit. p. 213-
220), per scorgere chiaramente come, rigettando con sdegno le ipotesi 
più scientifiche e razionali intorno alle cause prime della presente distd­
buzione geografica degli animali, tacciandole con logica monacale di ateismo, 

(1) I.,. AGASSJZ, De l' espèce et de la classiflcation en Zoologie. Paris 1869. (p. 43-188). 
(2) • Mais lo Canard ordinaire et le Mi!louineau, qui sont communs aux deux continents sont­

" ils nés en Europe ou en Amérique? Ou bien ont-ils orìginellement paru à la fois dans les demc 
" mondes? .... Jo n' irai pas plus loìn; j' ai sirnplement voulu mettre le lecteur en face d' un 
> cas bìen précis, do maniè1'0 à lui raire parfaitoment comprendre le caractère de cet argument qui 
> s' applique au règne animai tout entier. Je dis que les faits oonduisent pas à pas à la conclusion 
, quo le Canard ordinaire et le Mìllouinoau ont origincllement, pris naisaance, à la Fois et séparé­
• mcnt, en Europe et en Amerique, et que tous !es anìmaux ont certainement apparu en nom • 
> !Jrc immense; chnque t>spèce sans doute au chifl're qui en est la moyenne caractel'istique et sur 
• 1-luto J' ètendue de l' aire géographique qui lui est propre, que la surt'ace en soit continue ou in-
• terrompue par la meÌ', des lacs, des rivìères, des differences dans le niveau des eaux, etc.• ( Op. 
d!. p. 60). . 
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egli, compreso di santa unzione, non osa indagarle con quella paziente critica 
e scientifica ricerca che era nel caso di applicare , ma sceglie la via più 
comoda, più breve, attribuendole ali' arbitralo di un Creatore i11telligente 
ed irragionevole ! Ma non voglio continuare ollrc la digressione, per me ove 
incomincia la fede cessa il raziocinio e perciò la scirnza; e se rispetto la 
fede come sentimento, non posso certo lasciare di comhatterla quando la vedo 
portata nel campo scientifico, circondala di una vana aureola di metafisiche 
emanazioni e velata dal sopra sensibile; vi sono molti fatti in natura d1e non 
possiamo ancora spiegare in modo logico e ragionernle; 111;1 non lo faremo cerio, 
nè sapremo mai il vero, applicando a tali problemi quello spe:,:niloio ortodosso 
adop~rato da Agassiz e pur trop!JO da altri uomini, com<· lui autorevoli per 
molti lati, in fatto (li scienza. 

Non posso qui tralasciare di citare la hella memoria del compianto 
prof. De Filippi sulla Zoologia geografica , inserita nel suo « Regno ani­
male» (1): essa è ricca di importanti ed originali osservazioni specialmente 
sul modo e sulle cause della distribuzione degli animali; il mio amato 
maestro ed amico volle pure definire regioni zoologiche e propose di divi­
dere la Terra in Ire plaghe: boreale, equnlodnle ed nu!iilrnle. La prima 
divisa in due regioni: l' ARTICA, formante un'unica !Jrovincia; la TEMPERATA 
suddivi&a in tre provincie: l'Europea, l'Asialicaccntrale, l'Americana boreale. 
La seconda divisa in tre regioni: I' AFRO-ASIATICA, suddivisa in tre provincie: 
l'Africana, l'Asiatica e la Sondaica; I' AUSTRALICA, pure partita in tre pro­
vincie: la Papiwsica, l'Australiana e Tasmanica, la Neo-:eland,Jse; l'AME­
mcANA MERIDIONALE, con due provincie separate dalla catena delle Ande. La 
terza indivisa, perchè lroppo divisa, comprendenle la punta meridionale 
dellà Patagonia, Fuegia, Maluine, e le terre ed isole Antartiche. Lasciando 
a parte le plaglw o zone, forse trqppo climatologiche, e le pi·ovincie che 
vanno meglio definite, dirò che le regioni proposte dal Prof. De Filippi 
erano a·l loro tempo senza dubbio le più naturali, e sono con piccole mo­
dificazioni quelle ancora adottate. L'illustre zo0logo non pensò però a se­
parare la fauna terrestre da quella marina. 

In questa rapidissima rassegna della storia e del progresso della Geo· 
grafia zoologica e della Zoologia geografica , io non intendo citare i molti 
zoologi i quali Yi contribuirono, per cosi dire unilateralmente, con lavori spe­
ciali intorno alla distribuzione di un ordine o di una famiglia, quando 
tali lavori non si riferiscono alla distribuzione generale degli animali od 
almeno dei Vertebrati ; mi spiego: non servirono a delineare regioni o 
provincie applicabili a circoscrivere la distribuz· one almeno di una delle 
grandi classi o sottoregni del regno animale; ho pure tralasciato di men­
zionare alcuni lavori d'indole generale, perchè erano di poca entità op­
pure perchè non ebbi l'opportunità di. averli in mano; cosi le contribuzioni 
di: Serres (1823), Landbeck (1842), Erhard (1840), Ogilby (185-'3), Pie-

(1) F. DE Fi!,IPPI, Il Regno animale. Milano 18.52. 
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1,ering (1854). I due noti geografi H. Berghaus e A. K. Johnston fecero 
mi loro magnifici atlanti di geografia fisica una larga applicazione di tali 
]avori con carte speciali per mostrare la distribuzione dei varii ordini, e 
specialmente quelli della classe dei Mammiferi (1 ). Il Berghaus era egli 
pure specialista, e sin dal 1838 compì un lavoro intorno alla Geografia 
zoologica, che non ho potuto vedere , ma che dal titolo sembrerebhc d'in­
dole generale (2). Nel citat6 atlante, oltre i proprii, egli riassume i lavori 
speciali di Zimmermann, Illiger, Minding ed A. ,vagner intorno alla di­
stribuzione dei mammiferi, di Illiger e Swainson su quella degli uccelli, di 
Schlegel intorno quella dei rettili e specialmente degli Ofidii. Una porzione 
separata dell'atlante (Anthropographischer atlas, u. Ethnographischer atlas), 
tratta esclusivamente della distribuzione delle razze umani'. I pesci, e tutti 
gli invertebrati sone esclusi dalla bella opera del geografo tedesco. 

Johnston segue molto da vicino le orme del Berghaus, e qualche volta 
non fa che riprodurre con leggiere modificazioni le carte e le note com­
pilate dal suo predecessore: egli si valse però dell'opera intelligente di 
Waterhouse per tracciare la distribuzione dei Roditori. Johnston pure si 
limita ai mammiferi, uccelli e rettili, ma dà inoltre una bella e notevole 
carta, tracciata dall'illustre Edward Forbes, della distribuzione generale 
rlcgli animali marìni, e più specialmente iJlustrante quella di alcune forme 
prominenti di Molluschi e qualche {{enere di pesci; quella carta fu da me 
già citata. 

Nel 1853 venne alla luce l'opera più estesa e più complessiva che an­
cora abbiamo intorno alla distribuzione geografica degli animali (3), giacchè 
li considera tutti, ed in modo assai più minuto che non lo fece Swainson 
nell'opera citata. Sch marda, che ne è l'autore, divide molto opportunamente 
il suo lavoro in tre parti o libri: nel primo egli esamina con grande atten­
zione le molteplici cause che promossero l'attuale distribuzione degli ani­
mali sulla superficie terrestre, ed incomincia a passare in rassegna analitica 
le condizioni richieste per la vita animale, considerando in altrettanti capitoli 
l'influenza su questa del calore, della luce, del!' aria, dell'elettricità, del 
clima, delle ore del giorno e delle stagioni, degli alimenti, della dimora, 
(stazione) e clell' ambiente, ecc. ecc. Conclude il suo primo libro con una 
rivista generale della Zoologia geografica e della Geografia zoologica. Pos­
siamo davvero dire che il sapiente professore di Gratz spinse spesso l'analisi 
sino agli estremi confini del soggetto , cercando di esaminare la quistione 
sotto tutti i suoi rapporti e da tutti i suoi molteplici punti di vista; eppure 
in quello studio vi sonp importanti lacune: fu soverchia forse l'importanza 
data a certi particolari, come si può del resto scorgere dall'intestazione di 

(2) H. IlERGHAUS, Physikalischer Atlas /Tbier-Geograpbie), Gotha 1852. - A. K. JOHXST0:-1, 

Thc Physical Atlas, (2. edit) Edinburgh 1856. 
(1) H. BERGHAus, Skizzen einer Darstellung der geographischen Vei·theilung und Verbrei-­

tun7 de1· Thiere ("<el suo Liinder-unrl Volkerk,mde, voi. III. Stuttgart 1838). 
(2) LuowrG K. ScHMARDA, n;,, geographische -i,·erbreìtung der Thiere, (voi. 'd) - Wien 1853. 
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alcuni· dei capitoli. Schrnarda svolse una notevole ipotesi intr,rno ai primi,. ; 
centri di creazione : per le speciè terrestri, questi erano per lui le isol~ 
giacchè al suo dire la terraferma uscì dal mare in forma di isole crescenti 
(per sollevamento), coll'ingrandirsi di esse si aumentava naturalmente la peri­
feria del .circolo di· estensione per gli esseri che vi abitavano, sinche i varii 
cerchi si toccarono intersecantesi a vicenda e facendo sì che. gli animali . 
primitivamente ristretti ad un circolo poterono passare anche in un altro, ' 
quando vi incontravano le volute condizioni di vita. Una tale ipotesi implica 
quasi l'origine marina degli animali terrestri, cosa non improbabile, ma 
forse non intesa dallo Schrnarda. 

n · libro secondo dell'opera in disèorso è' dedicato intierarnente' a ciò 
che l'Autore chiama· la fauna terrestre, alla distribuzione geografica degli. 
animali abitanti la terraferma; lo Schmarda fa notare che spesso divers~ 
sono le cause che regolano la distribuzione degli animali terrestri, da quelle 
che dispongono quella degli animali marini. 

Il nostro Aùtore divide la fauna terrestre nei seguenti regni zoologici: 

I. TER_RE roLARr, regno degli animali a pelliccia e degli uccelli palmi­
pedi. 

2. REGNO oEu.'EuRDPA CENTRALE o dégli Insettivori, dei Carabicini e degli 
Stafilini. 

3. STEPPE CAUCASICHE, regno dell'antilope Saiga, delle Talpe e dei CRICETUS. 

4. ALTIPL\NO DELl.'Asu CENTRALE, regno degli Equini. 
5. TERRE MEDITERRANEE, regno degli,.Eteromeri. 
6. C1!'l~, regno delle Fasianidee. 
7. GIA.PPONE, regno della grande Sa(amandra, 
8. AMERICA SETTENTRIONALE, regno dei RÒditori, dei Dentirosti-i e dei Coni­

rostri. 
9. SAHARA, regno dei Melasomi e dello Struzzo africano. 

10. AFRICA OCCIDENTALE, regno delle Simmie Catarrhine e delle Termiti • 
. ll. AFRICA AUSTRALE ED AL TIPJANO ArRICANO, regno dei Ruminanti e dei Pa-

chidermi. 
12. MADAGAscui, regno dei Lemurini. 
13. INDIA, reg1w dei Rapaci e delle Columbidee. 
14. MALESIA, regno dei Serpenti e dei Chirotteri. 
15. AusTRA1.1A, regno dei Marsupiali, dei Monotremi e delle Melifagidee. 
16. AMERICA CENTRALE, regno dei Granchi terrestri. 
17. BnASILE, regno degli Sdentati e delle Scimmie Platirhirie. 
18. PERU E CmLE, regno dell' AUCHENIA e del Condor. 
19. PAMPAs, regno delle Lagostomidee ed Harpalidee. 
20. PATAGONIA, regno del Guanaco e dello struzzo (RHE.\) di Darwin. 
21. PoLINEStA, regno dei Nimfalidi e delle Apterigidee. 

I difetti di queste divisioni zoo-geografiche si palesano a prima vista: 
si scorge in esse una strana miscela del naturale coli' artificiale od arbi• 
trario, mancano di coerenza e di equi.valenza , e nel più dei casi sono 
molto male intestate e peggio definite. L'Autore si è evidentemente smar-
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rito nelle minuzie, e, sopraffatto da un'analisi troppo sottile, perdé di vista 
quei tratti di fisionomia generale' se posso così dire ' che uniscono in 
gruppi più omogenei i molteplici regni in cui egli volle dividere la fauna 
terrestre, formando di essi regio.rii più estese e più naturali ; vedremo più 
innanzi però che le medesime regioni non sembrano poter servire ugual­
mente per tutti gli animali; né puossi raggiungere quella meta anche.· 
arlottando i regni come furbno proposti· dallo Schmarda, anzi per avvici­
narsi ad un tale risultato bisognerebbe forse estendere le regioni dimi­
nnendo il loro numero. 

Il libro terzo tratta esclusivamente della fauna marina, l'Autore, se­
guendo in parté le idee del Forbes, opina che , · preso in éonsiderzione la 
configurazìone dei continenti, ed aiutandosi colle linee isotermiche si possa 
dividere quella fauna in dieci regni, e questi a vendo senza dubbio, come 
farò meglio vedere in seguito, una importanza scientifica assai maggiore 
che non i regni della fauna terrestre siccome furono definiti dallo Schmarda,. 
saranno da me esaminati con maggior ·cura; essi sarebbero: · 

! . IL MAnE GLACIALE ARTICO, regno dei mammiferi pelagici e .degli Amfipodi: 
limitato dalle coste settentrionali del Vecchio e Nuovo continente; i;1arebbe 
dunque un mediterraneo circolare cinto da terre, con due sole aperture: lo 
stretto di Behring, e quello più largo tra l'Europa e l'America; il limite mèridio­
nale df esso sarebbe qui segnato dairislanda. Farebbero parte di questa regione 
marina, il mar Bianco, quello di Kara; il golfo di Obi, la baia di Baffln. Vi 
si nota, al dire dello Schmarda, una grande circolazione di correnti calde e 
fredde, l'acqua sarebbe per effetto delle prime più calda dell'aria, e si avrebbe 
osservato che alla profondità di 870 metri, !a temperatura sarebbe sempre 
sopra allo zero, di più essa sarebbè costante tutto l'anno; per questo molte 
forme animali che più al S. vivono alla superficie, qui si troverebbero ad una 
certa profondità. Vedremo che questo schizzo dello stato termico del mare 
artico, va considerevolmente modificato. 

2. M.1RE .1~TART1co, regno dei mammiferi pelagici e degli Impenni (Pin­
guini): avrebbe limiti molto meno definiti, e fauna assai meno conosciuta, 
ma anche qui i mammiferi danno un contingente importante. 

3. OCEANO ATU~TICO BOREALE, regno delle Gadidee e dei Clupeoidi. Il Me­
diterraneo sarebbe parte di questa regione, ma l'Autore crede bene di sepa­
rarlo; rimarrebbero però il mare del Nord, il Baltico, il mare d'Irlanda, la baia 
di Hudson, il golfo di San Lorenzo. I Iilll1ti di questa regione sarebbero se­
gnati al nord dall"Islanda, al sud dal mare di Sargasso; rimarehbe circa tra 
le isoterme di ! 0 e di 20° C. Forse conoscendo maggiormente la fauna lii 

questa regione essa potrebbe al dire di Schmarda scindersi in varie provin­
cie: così, il mare interno del Nord, quello Aquitano, il mare dell' Ame1·ica 
boreale, quello di Sargasso. 

4. M.rnE :!\Irn1TERnA~Eo, regno dei Labroidi: insieme all'Adriatico ed al mar 
Nero; questa regione sarebbe divisa dalla penisola ìtalica e dalla Sicilia in 
due bacini, quello occidentale e quello orientale. 

5. PAc1F1co noREALE, regno dei Catafratti: povera di seni e di mediter­
ranei, come il golfo Californiano, il mare dì Ochotsk ed il mar Giallo. Il suo 
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limite meridionale è indicato dall'isotermo di 20° C., che passa un poco al 
nord del tropico del Granchio, probabilmente sul limite del monsone (passat) 
di N. E. 

6. AT1,ANT1co TRor,cALE, regno dei Manati, dei Plettognati e dei Pteropodi: 
il limite settentrionale di questa estesa regione sarebbe segnata dalla grande 
corrente che dalla Florida si dirige verso l'Africa, e della quale il Gulf­
stream sarebbe nn ramo. Schmarda opina che, quando sarà meglio studiato, 
il mare Caraibo farà regione da sè. Il limite meri,Uonale è assai più difficile 
a tracciarsi, probabilmente potrà essere segnato da una linea tirata dàl Capo 
di Buona Speranza alla foce del Plata, cosi tanto al nord come al sud, l'iso­
ttJrmo di 20° C. ne sarebbe, ad un dipresso, il confine. 

7. OcEA:'iO l~DIA~o, regno delle Idridee e dei Buccinoidi: starebbe fra 
l'Asia meridionale, l'Africa orientale e l'Australia; vi sarebbe incluso il mare 
Cinese meridionale, quello Malese (dei Sunda), il mar Rosso, ed i golfi Per­
sico, di Bengala e del Siam. Il suo limite meridionale potrebbe essere indicato 
da una linea tirata dal Capo di Buona Speranza alla Tasmania. 

8. 1 AC1F1co T11or1c•LE , regno dei coralli e delle Oloturie: si esten­
derebbe al N. ed al S. dell'equatore, sui due lati sino ali' isotermo di 20° C., 
essendo perciò precisamente nella regione dei venti periodici (passat) o 
monsoni. Il limite orientale sarebbe la costa occidentale dell'America, quello 
occidentale una linea tirata da Formosa alle Filippine e quindi alla costa 
N. E. della Nuova Guinea ed alla costa orientale dell'Australia. 

9. ATLANTico APSTIIALE. Questo regno al S. della linea che connette il Capo 
di Buona Speranza colla foce d·el Plata, è quasi senza isole e povero di ani­
mali, al dire dello Schmarda un vero deserto. Confina col mare antartico. 

10. PAc1nco AUSTRAI E. Si estende, secondo il nostro Autore, al S. del tropico 
del Capricorno e dell'isotermo di 20° C., sino all'oceano antartico, ha, coll'ecce­
zioné della Tasmania e Nuova Zelanda, poche e piccole isole, una fauna 
scarsa, temperatura bassa. 

Schmarda fu da quanto mi risulta il primo a tentare una delineazione 
di regioni marine di carattere complessivo, giacchè il Forbes si limitò 
principalmente ai Molluschi nel tracciare la citata carta zoologica marina, 
ed il lavoro di Péron e Le Sueur {1) è ben lontano dallo srnlgere idee 
cosi generali. Il maggior difetto dei regni marini dello Schmarda sta ap­
punto- nell' essere essi troppo complessivi; essendosi basato sui medesimi 
principii che guid~rono il Forbes, le sue regioni riuscirono poco diverse 
da quelle del grande naturalista inglese, e vedremo in seguito come, pei 
vertebrati marini almeno, le modificazioni che proporrò non sono però 
gran cosa. Alla fine del suo terzo volume lo Schmanla unisce una carta 
generale della distribuzione degli animali ( ·Ùbe1·sichts-karte), la quale per 
ovvie ragioni è assai incompleta , ma non è neppure ali' altezza del testo. 
Nel suo recentissimo libro sulla Zoologia generale ( Zoologie, Wien 
1871-72; Band. I. p. 111-140), lo Schmarda riassume la sua opera spe-

(1) Pf:RoN et LESUEUR, Notice sur l'habitation dcs animaux marins et noticc sur l' habita­
tion des Phoques. Ann. Muséum, t. XV. (1810) p. 287, - ld. Nouv. Bull. Soc. Phi!omnt. t. JT, 
(1810) p, 140. 
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ciale intorno alla distribuzione geografica degli animali, ma senza, per 
quanto ho potuto vedere, tener gran conto delle importanti contribuzioni 
fatte a quel ramo di scienza dal 1853 al 1871; mantiene integralmente le 
diYisioni zoo-g-eografiche che aveva prima proposte , tanto per la fauna 
terrestre, come per quella marina; eppure ogni anno egli scrive per l' ec­
cellente GPogmphischer Jahrbuch di E. l'ehm , lunga rivista dei lavori 
zoo-geografici comparsi d_urahte l'anno antecedente. 

Posso menzionare quì la bella ed utile opera del Woodward, (1), la quale 
sebbene tratti esclusivamente dei Molluschi, ha qualche pagina interessan­
lis.sima pel zoo-geografo e sono quelle dedicate alla distribuzione geogra­
fica dei Molluschi terrestri e marini; pei primi il dotto Autore traccia 27 
regioni, pei secondi 18 provincie. Woodward era un seguace delle idee del 
Forbes; perciò quelle divisioni sono quasi affatto identiche alle sue e 
sembrano definire molto bene la distribuzione delle malaco-faune 

La spedizione di frerche (Exploring Expedition), la quale sotto gli 
ordini del commodvi·e Wilkes salpò dagli Stati Uniti oltre trent' anni fa, 
11cr esplorare le regioni menq conosciute , specialmente nell' oceano An-
1:trtico e nel Pa~ifico, fu fertilissima di risultati scientifici; il prof. James 
ll. Dana, che ne faceva parte, dedicò moltissimo tempo allo studio della 
launa marina e specialmente dei Crostacei, intorno al quale gruppo Artro­
porlo, egli ha pubblicato un'opera grandiosa, uno dei monoliti della Bio · 
lo~-ia del nostro secolo. Quello studio lo condusse naturalmente a ricerche 
speciali sulla distribuzione geografica dei Crostacei marini, estese poi in 
modo generale ali' intiera fauna marina. Il Dana, confermando quanto aveva 
,e-ritto il Forbes, trovò che nella ripartizione di quella fauna, la tempera­
lirra delle acque marine aveva un'importanza primaria e che la loro pro­
f:1ndità 1: la natura del fondo vanno pure prese in considerazione sebbene 
:m·ebbero, ri~petto alla prima, un valore secondario; io lo direi più locale 
che regionale. L'illustre naturalista americano pubblicò in primo luogo le 
me idee intorno alla distribuzione degli animali marini, nella sua grande 
opera sui Crostacei (2); più tardi ristampò quella porzione del suo lavoro, 
ag-,;iungendovi alcune considerazioni generali e riproducendo la sua carta ter­
mica per la distribuzione degli animali marini, specialmente, anzi potrei dire 
e.,clusivamente, riferibile però ai Crostacei, giacchè non cita nè un pesce, 
nè un Cetaceo, nè un Mollusco (3). 

(I) S. P. WooowARD, A Manual of the Mo/lusca, p. 349·407 - London 1831-56, (con una 
,·:nta). 

(2) J O DA"A, The Cru•tacea of the Uniled States Exploring Expedition durin[J the ycars 
;;;38-1842. Under the command of Capt. Charles Wilkes - Philadclphia 1852-53. 

(3) J D. DA:-<A, On an Isothermal Oceanic Ohm·t, illustrating the Geographic distribution of 
JluJ"ine animals; - American Journ. of Science and Art., 2 series, September 1853 pp. 153, 314 (Con­
tiJrnato col titolo speciale: On the Geographic Distribution of Crustacea). lbid. November 1854 
p. 314; January 1855 p. 6; November 1855 p. 349, New Haven e New York. - L'illustre Autore ri­
JJrn<lusse ultimamente quella carta, col titolo: Physiographic Chart of the \Vorld nel suo « Manuale 
di Geologia D pubblicato nel 1862 e nel 1869. 
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L'innovazione sulle idee sviluppate da Forbes e Schmarda proposta dal . 
Dana è importante; giacchè consiste nel dare un valore più grande all'in­
fluenza della temperatura nella distribuzione degli animali oceanici e nello 
scegliere, per demarcare le regioni marine, non le linee di temperatura 
media annua alla superficie del mare (isoterme), ina quelle che rappre­
sentano la media dei trenta giorni più freddi dell'anno dette isocrìme preferen­
dole anche alle linee isotere; cioè di media dei trenta giorni più caldi . ...!.. 

Darò piiì tardi le ragioni di questa preferenza che trovo giustissima e rhe 
ho aaottata, credo con ragione, nella definizione delle regioni o zone zoo­
marine che proporrò pei Vertebrati. 

Il Dana divide l'Oéeano in cinque zone : 
1. la zona Torrida o delle Madrepore. 
2. La zona Temperata bo1·e!lle. 
3. La zona Frigida boreale. 
4. La zona Temperata australe. 
5. La zona Frigida amtrale. 

La prima stà tra le isocrime di 20° C. (68° Fahr.), ai due lati dell' e· 
qmto.re; le due temperate tra le isocrime di 20° C. e di 1 ° 415 C. (35° Fahr); 
le due frigide tra l'ultimo isocrimo citato ed i poli .. Dana suddivide qnelle 
sue zone con isocrime intermediarie in striscie minori alle quali da il nome 
di regioni, sono: Per la zona torrida tre a ciascun lato dell'equatore: la 
Supm·-torrida, la Torrida e la Sub-torrida; per ciascuna delle temperate 
cinque : la Temperata calda, la Temperata, la Sub-temperata, la Tem­
perata fredda, la Sub frigida; per le zone frigide una: la Frigida. 

Come è chiaro queste zone e regioni marine sono prettamente te1mi­
che, esse sono poi suddivise clall' Autore in provincie zoologiche marine, le 
quali sono da lui raggruppate in cinque grandi regni ; alcune delle pro· 
vincie sono identiche a quelle proposte da Fo1;bes. L'opera del Dana è come 
ho detto specialmente deJicata ai Crostacei, ma siccome egli crede che le 
provincie numerose da lui proposte siano estensibili agli altri membri 
della fauna marina, non posso a meno di riportarle nell'ordine·in cui egli 
le ha date: 

1. REGNO OCCIDENTALE 

a) SEZIONE OCCIDENTALE 

I. Zona torrida. 

Pro~lnclè 

l. Panamiana, (torrida) . . . . . 
2. Messicana, (sub-torrida boreale). 

Limiti Estensione 
(l.ungl,•zw) 

1° S. a 17° 30' N. . . 1600 miglia 
. 17° 30' N. alla penisola 

Californiana . . . . . . . 600 » 
3. Guayaquiliana, (sub-torrida australe) 1° S. al Capo manco 

4° 45' s. . . . ; . . . . . . . . 200 
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IL Zona temperata boreale. 

Prorlncie Limiti Estensione 

4. Sonorana, (temperata calda) 
28° 30' N. . • • . • • • 

5. Jacobiana o Diego (temperata) 
G. Californiana, (scb-temperata) .· 

docino . . . . . . . . 
7. Oregoniana, (tempernta freù.da 

get Sound. . . . . 

(Lunghezza/ 

. Penisola Californiana a 

. . • . . . . . . . 550 miglia 
. 28° 30' N. a 34° 30' N. 450 » 
. 34° 30' N. al Capo l\fon-

480 
. Capo Mendocino al Pu -

480 » 
l:<. Pugetiana, (sub-frigida) . . . . Puget Sound a 55° o 56° J~OO » 

m. Zona temperata austr,lle. 

\!. Gallapagoiana, (temperata calù.a) . . intorno alle Galla pago., 
lu. Peruviana, (temperata) . . Capo Blanco a Copi.1pò 

(27° 30' S.) . . . . . . . . . . . . . . . . . 1500 » 
l I. Chiliana, (sub-temperata) . . . . 27° 30' S. a 38° S. . . 700 n 

!-.!. Araucaniana, (temperata fredda) . 38° S. a 49° o 50<? S. . 900 » 
i:::. Patagoniana meridionale (sub-frigida) 50° S. allo Mretto di · 

Magellano. 

b) SEZIONE ORlENTALE 

I. Zona tor1;ida. 

1. Ca,·ibuea, (torrida). . . . . Key West al Hl S. di 
Bahia ...... . . . . . . . . . . . . 4000 » 

2. Floridana, (sub-torrida boreale).· . Key West al 27° N. 200 » 
3. Brasiliana, (sub-torrida anstrale) . 15° s. al z4° s. . 600 » 

IL Zona temperata boreale. 

4. Carolinùrna, (temperata calda) . 
5. Virginiana,. (temperata fredda) . 

. 27° N. al ·Capo Hatteras 6()0 
. dal Capo Hatteras al 

Capo Cod. . .... 
t>. 4rcadiana,, (sub-frigida) 

rieutale di Terranuovà. 
. Capo Cod al Capo o-. 

III. Zona temperata australe. 

7. San Paulo (temperata calda) . 
8. Uruguayana, (temperata) 

Plata . . . . . . . . 

. 24° S. a 30 S. · 

. 30° S. al Cap0 N. del 

V. Platense, (sub-temperata) . . . Foce (estuario) del Plata 
1 O. Patagoniana boreale (temperata fredù.a) · Capo S. del Plata al 

650 

900 

480 

)) 

» 

» 

» 

43° Sud . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 50:) » 
11. Patagoniana meridionale (sub-:frigida) 43° S. allo stretto di 

Magellano . . . . . . . . . . . . . . . . . . 700 » 
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2. REGNO AFRO-EUROPEO 

I. Zona torrida. 

ProYlncì~ 

l. Guineana, (torrida). . . . . . 
2. Verdensiana, (sub-torrida boreale} 

isole del Capo Verde . . . 
3. Biafrana, (sub-torrida australe) . 

Ascensione e Sant' Elena . . 

Limiti 

. 5° N. a 9° N. 

. 9° N. a 14° 30' N. con 

. 5° N. a 7° od 8° S. 

II. Zona temperata boreale. 

4. Oanariana, (temperata calda). . 14° 30' N. a 29° N. colle 

Estensione 
(Lunghezza) 

1200 miglia 

1000 » 

900 » 

Canarie . . . . . . . . . . . . . . . . . 1000 » 
5. Mediterranea, (temperata) . . . 29° N. al C. S. Vin-

cenzo, Mediterraneo, Madeira, Azorre. 
6. Lusitana, (sub-temperata) . . Capo S. Vincenzo al 

42° Nord. . . . . . . . . . . . . . . . . 300 » 
7. Celtica, (temperata fredda). . 42° N. alla Scozia . · . 1000 » 
8. Caledoniana, (sub-frigida} . . Scozia settentrionale, 

Shetland e Fii.eroe. 

lII. Zona .temperata australe. 

9. Angolana, (temperata calda) . 7° S. a 13° S.. 360 » 
10. Benguellana, (temperata) ., 
l l. Capense, (sub-temperata). . 

. 13° S. a 28° S. 900 » 

12. Tristaniana, (temperata fredda). 
. :.28° S. al Capo Agulhas 450 » 
. Tristan d' Acunha. 

3. REGNO ORIENTALE 

a) SEZIONE AFRICANA, O COSTA ORIENTALE D'AFRICA COLLE ISOLE VICINE 

1. Abissiniana, (torrida) . . . . . 26° 30' S. a 22° N. nel 
Mar Rosso, con parte di Madagascar. . . . . . . . . 3500 

2. Eritrea, (sub-torrida boreale} Terzo settentrionale del 
Mar Rosso . . . . . . . . . . . . . . . circa 300 

3. Natalense, (sub-torrida australe) . 26° 30' S. a 31° S. con 
parte Madagascar e Maurizio 

4. Algoana, (temperata calda e temperata) 31° S. al capo La-
gulhas . . . . . . . . . · 

b) SEZIONE ASIATICA. 

I. Zona torrida. 

l. Indiana, (torrida) . . . . . . . • Indie orientali, Austra­
lia settentrionale, Indo-cina sino al 12° 30' N. 

550 

» 

l) 
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Pro,tncie Limiti 

2. Liukiuana, (sub-torrida boreale) . . 12° 30' N. a 15 ° N. 
Formosa, Liukiu, Kiusiu. 

3. Endrachtiana, (sub-torrida australe) . Australia occidentale 

Estensione 
(Lungl~ezzaJ 

22° S. a 26° 30' S. • . . . . . . • . . . . . . . 300 » 

Il. Zono temperata boreale. 

4. Tonkino, (temperata ealda). . 15° N. a 25 N. 
5. Chusan, (sub-temperata). . . . . . 25° N. al mare del Giap­

pone. 
6. Niponesiana, (sub-temperata e temperata fredda) . . Costa 

orientale di Nipon sino a 40° N. 
7. 8agaliana (sub-frigida) . . Parte di Nipon, Yeso e Sagalieu 

ur. Zona temperata australe 

8. Cigneana, (temperata calda) . . . Australia ocddentale 
da 26° 30' S. al capo S. O. 

9. Flinders, (temperata). . Costa meridionale del-
!' Australia 

10. Moreton, (temperata e temperata calda) Australia orientale 
26° s. 31° s. 

11. Bass, (sub-temperata) . . . . . 
31° alla Tasmania 

12. Tasmaniana, (temperata fredda). 

. Australia orientale da 

. Terra di Van Diemeo 

e) SEZIONE DE!.. PACIFICO 

I. Zona torrida 

I. Polineslana, (torrida) . . 
regione torrida 

2. Hawaiana (sub-torrida boreale) 
3. Rarotongana, (sub-torrida australe) . 

nella regione sub-torrida. 

. Isole del Pacifico nella 

. Isole Sandwich 
. Isole Hervey ed altre 

IJ. Zona temperata austrole 

I. Kermadec, (temperata calda e temperata) Isole Kermadec e 
le adiàcenti 

2. Wangaroana, (sub-temperata) . Isola N. della Nuova 
Zelanda. 

3. Chatham, (temperata fredda) . Isola di Mezzo della 
Nuova Zelanda al 46° S., isole Chatham 

1. Norvegica, • • • 
2. Kamtsc hatica, 
3. Polare artica, 

4. REGNO ARTICO 

·. Atlantico boreale 
. Pacifico boreale 



5. REGNO ANTARTICO 

I. Fuegiana, .. . . . • . . . . . . Terra del Fuoco, isole 
Falkland e Shettand australi. 

!:'. Aucklandica. . . . . . . Isole Auckland ed estre-
mità meridionale della N. Zelanda. 

3. Polare antartica, 

È certo che quest~ provincie zoologiche marine sono molto esclùsi-
. vamente fondate sopra dati termici; per il mio scopo sono poi troppe, e non 
si adattano ai Yerlebrati marini; ma qui deve cessare la mia critica, giacchè 
nessuno al mondo conosce i Crostacei come Dana, ed è su di essi che egli· 
le ha pl'aticamente slabilite. 

Va qui citata una nola interessante del dolt. Pucheran, il quale si è 
molto occupato della distribuzione geografica dei mammiferi ( 1 ); ·nel con~ 
siùerare le leggi che regolano quella parte della Zoologia geografica, egli 
emette l'opinione: che una prima divisione è notevole nei mammiferi carat­
teristici ai due emisferi, boreale ed australe; che intorno alla loro linea di 
cunfatto vi è naturalmente un miscuglio di tipi boreali ed australi; e che i 
fenomeni meteorologici non hanno alcuna ingerenza sul carattere delle 
mammalo-faune, delle quali devesi cercace la chiave nei fatti geologici. Ma 
la conclusione. più notevole alla quale tali considerazioni generali condus­
sero il Pucheran, è che la comparsa di nuove specie e di nuovi generi ha 
luogo intorno ad una linea equatoriale, la quale per quanto concerne i 
mammiferi e gli uccelli sarebbe corrispondente al!' equatore di contra­
zione (2), che potrebbe secondo il Pucheran pure portare il nome di 
equatore zoologico: « C' est tantot à son ni-vea.n, d' a.utres fois à son pour­
tour, qu' apparaissent les nouveaux genrei,, lei, nouvelles espèces et quel­
quefois meme les nouvelles familles et tribus. >> (Loc. cit. p. 308). La con­
clusione è certamente ardita e merita davvero di essere attentamente stu­
diata e criticata col raccogliere ed· esporre i !'atti che possono confermarla 
o cancellarla; intanto è noto il fatto che · appunto nella zona equatoriale · 
abbiamo il massimo numero di specie, di generi e di famiglie, e questo 
fatto evidentissimo sarebbe favorevole all'ipotesi di Pucheran. 

Ma un lavoro più interessante per i nostri studii°, più esteso ed importante 
di quello ora citato, si deve pure alla penna del chiaro Pucheran ·e venne 

(1) PUCHERAN, Note SU1' l'EQUATEUI\ ZDOLOGIQUE; Revue et Mng. dc Zoologie, tam. Vll, 2 se­
rie (1855). p. 305. Paris. 

(2) J. REYNAUD, Ten·e et Ciel, p. 00(!, Paris 18.... L'equatore di contrazione passerebbe per 
quei punti ove i grandi continenti sono od erano più stretti; ecco la definizione che ne dà l'Autore 
ora citato: « Après avoir lraveroé l'isthme de Panama, la mce des Anti!les, il vient en effet à la cote 
d'Arrique, au debouché du grand désert, la longe parallèlemcnt à l'A tlas, aborde la Medilerranée 
dans le golfe de Tripoli, la suit jusqu'en Palesline, où il rencontre la dépression de la Mar Morte, 
passe dans le désert de Syrie et Bouci.rie, dans rimmense di,sert de Gòbi, dont il prcnd la direction, 
et vient enfin aboutit· dans le Pacifique, au golfe de Corèe; de sorte que dans son parcours, se trou­
vent compris ]es principales mediterrnnées et !es principaux déserts du g!Dbe terrestre. • 
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pubblicato più tardi in molte ri"ç_irese uel medesimo "Qeriodico sci~nti{ico (1. ). 
Nell'intervallo tra le due pubblicazioni citate il dotto zoologo contìnùò ad 
ot:l'.upar:;i del carattere delle faune attuali e studiò specialmente la distribu­
zione degli uccelli e. dei mammiferi. Lo scopo della memoria in ultimo citata 
risulta chiaro dal suo titolo; l'Autore prelude con un esame minuzioso dei 
curiosi rapporti tra le faune e le condizipni fisiche della regione da esse 
abitata, in cui egli, Jorse sviato da vedute troppo ristrette, trova in certi casi 
un'armonia che potrei chiamare preconcetta (Cfr. Rev. et Mag. Zool., 1865, 
p. 14); inoltre, ricordando · una frase ripetuta sovente nelle sue lezioni 
dal! illustre Isidore Geoffroy St. Hilaire, domanda cc Cette harmonie est elle 
préétablfr \' e~t elle post-établie? » Pucheran è troppo buon filosofo per du­
bitare un momento nel dilemma e prende, per chi è darwinista, una pena 
inutile per t.!irnostrare l'evidenza, cioè che una tale armonia e. g. il colore 
dei membri della fauna del deserto, è acquistata dopo, post-établie, ed 
altrove dirò perchè. Del resto il Sahara ( come senza dubbio tutti i grandi 
df'serti), era mare; sollevato accolse abitanti terrestri vegnenti da regioni 
adiacenti, e questi dovettero adattarsi aHe circostanze locali. 

Il dotto Autore tocca quindi una quistione alquanto scabrosa della 
Geografia zoologica, cioè quali sieno i dati che ponno giustificare un 
zoologo a conf:'iderare la fauna di una data regione siccome peculiare ad 
essa. E sono di perfetto accordo con lui quando egli dimostra che le sole 
differenze specifiche non bastano a ciò, e che ci vogliùno almeno generi 
cal'atteristici - però non posso davvero seguire il Pucheran nelle sue con­
clusioni per le quali, rispetto almeno i mammiferi e gli uccelli , l' Africa 
continentale non potrebbe essere considerata qual regione zoo-geografica 
distinta - e più oltre farò vedere che ben lungi dallo scarseggiare di ge­
ne1·i ad essa peculiari, come asserisce il sullodato Autore, tra i Vertebrati 
altneno, ne abbonda. Ne si può negare che sebbene abbia una marcatissima 
fis;unomia propria, la fauna del Madagast:ar sia in complesso africana; 
Pucheran riguarda quell'isola insieme all'America meridionale, ali' Australia 
e ;t vari arcipelaghi Po\mesici (Hawai, Samoa e Nuka-Hiva) come vet"i 
centri di creazione e perciò indubitate regioni zoo-geografiche; riguardo 
agli ultimi egli ha, secondo me, ancora torto, come cercherò di dimostrare. I 
caratteri veramente peculiari della mammalo-fauna e dell'avi-fauna dell'Ame­
rica meridionale sono trattati brevemente ma con moita abilità e sapere 
da Pucheran nelle pagine seguenti del suo s~ritto ; egli fa quindi uno stu­
dio, riguardante più specialmente i mammiferi, della frontiera tra le due 
grandi regioni americane, che sarebbe nel Messico, e viene alle seguenti 
conclusioni importanti: 

« En premier lieu, les Mammifères habitant le Mexique ont un pelage 

(1) PucnERAN, Sur leB indications que peut fournir la Géologie pour l'etcplication cles di(· 
(érerices que prèsent•nt les faunes actuelles. - (Lettre à :l<l. le Professeur d'Archiac.) in Rcv et 
}!ag. de zoologie, 1865, pp. 9, 3i, 65, 97, 161, 193, 225, 289. ;_ ~866, pp. 3, 81, 12\ 241. - 1,57, pp. 161, 
197. 257. Paris. 
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« plus court et plus ras que ·.~ de leurs homologues qui se trouvent dans 
« l'Amérique du Nord. 'En_ second lieu, leur pelage est plus allongé que 
'< dans ceux de leurs homologues qui se trouvent dans l'Amérique du. 
« Sud. » 

Molto opportunamente il nostro autore chiede l'Aiuto della Geologia, 
onde determinare se gli istmi ( qui si tratterebbe di quello di Panama che 
può dirsi prolungato sino al Messico) sono o no l'indicazione di antichi 
stretti; egli continua poi una serie di sapienti ragionamenti sulle faune 
delle due Americhe, e sulla regione ove esse vengono per così dire a fon­
dersi insieme. In una delle porzioni concludenti della sua lunga lettera il 
Pucheran mostra i caratteri di affinità che presentano le mammalo-faune 
dell' Europa, Africa ed Asia, quasi fosse precursore delle idee zoo-geogra­
fiche sviluppate più tardi dall' esimio Huxley sopra basi geologiche. Con­
clude poi con confronti tra le faune d' Europa, Algeria ed Africa; della 
Malesia e della Papuasia e Polinesia, sempre nello spirito del titolo dato alla 
sua inteì'essante memoria. Le conclusioni finali clel dotto zoologo sono però 
notevoli, e sono lontano dal dividerle; egli giunge nientemeno che a con­
statare veri indizi i dell'unità d' frradiazione delle fa une contemporanee, 
create e partite da un solo e medesimo cent;·o , a misura che le diverse 
parti del globo epigeneticamente formate diventavano abitabili,. e modi­
ficatesi a seconda delle condizioni fisiche locali. Il dott. Pucheran domanda 
alla Geologia la spiegazione e la storia di quelle vicende. 

Al principio del '1858 il dotto ornitologo dott. P. L. Sclater, segretario 
clella Società Zoologica di Londra, fece fare un grande passo alla Geografia 
zoologica, in un bel lavoro dedicato alla distribuzione degli uccelli, nel 
quale egli propose regioni così naturali, che possono benissimo, con piccole 
modificazioni, servire a demarcare quella di tutti gli altri vertebrati rife­
ribili alla fauna terrestre, ed estendersi forse ad altri animali (1); ricor­
derò che molti anni prima lo Swainson dichiarava che gli uccelli di un 
qualsiasi distretto offrono un crite1·ìo migliore dei limiti di esso che non 
gli altri animali. Le re~ioni ornitiche proposte dallo Sclater furono 
accolte da tntti o quasi tutti i zoologi con g-randissimo favore, l'anno 
non era terminato che in un bel lavoro speciale il dottor Giinther 
aveva dimostrato che esse potevano benissimo, meno forse q:;alche piccola 
eccezione su cui ritornerò, applicarsi a definire la distribuzione degli Ofirlii 
e degli Amfibii (2); Lyell le adottò pnre nelle nltime edizioni dei suoi 
Principles of Geoloç;y, e \Vallace, sebbene lungi dai centri di civiltà, 
all'ombra delle vetuste foreste di Batcian, nelle lontane Molucche, intento 
allo studio di quella ricca fauna, volle commentare il lavoro di Sclater e 

(1) P. T,. ScLATEl'I, On rhe generai geog1·aphical distribution of the ctas8 Aves. Journ. and 
Proe. Llnnean Soe. London, voi. Il. p. 130, London 1858. 

(2) A. GfiXTHEl'I, On lhe Geograohical Distributìon of Reptiles, Proc. Zoo!. Soe. London 1858. 
p. 373, 
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farvi alcune importanti correzioni (1). L~ regioni proposte da questo Au­
tore sono: 

I. L'l. regione PALEARTICA o Paleogena boreale: comprendente tutta l'Eu­
ropa e le sue isole, l'Africa al N. del de.serto di Sahara, l'Asia tutta colle sue 
isole sino al 30° di Lat. N. ed alla catena dell'Himalaia. 

II. La regione ET1001cA o Paleotropica occidentale: include tutta l'Africa 
al S. del gran deserto, le isole adiacenti, il Madagascar e buona parte 
dell'Arabia. 

m. La regione r~mANA o Paleotropica centrale: limitata al N. dalla fron­
tiera meridionale della regione Paleartica, include una piccola porzione 
dell'Arabia, il Belucistan, \>arte dell'Afganistan,l'Hindostan e Ceilon, l'Indo-Cina 
e la Cina meridionale, le Filippine, le isole Malesi, escluse quelle che stanno 
ad oriente di Bali e Borneo. 

IV. La regìone AUSTRALIANA o Paleotropica orientale: include Celebes, le 
Molucche, le isole _che si estendono da Bali a Timur, la Papuasia, la Nuova 
Olanda, e la Tasmania, la Nuova Zelanda e tutte le isole della Polinesia. 
Wallace propose però di escludere l'arcipelago di Hawai od isole Sandwich 
che secondo lui doveva forse annettersi all'America - Io credo con Sclater 
che in ciò Wallace ha torto. 

V. La regione NEARTICA od Americana boreale: tutta l'America setten­
trionale sino al 22° circa di Lat. N. (Wallace). 

VI. La regione NEoTROPICA od Americana australe: include tutta l'America 
centrale al S. della frontiera dellii regione Neartica, le grandi e le piccole 
Antille e tutta l'A.merica meridionale colle sue isole. 

Lo ScTater venne condotto a demarcare le sopracitate regioni dopo un 
lung·o confronto tra le avifaune delle varie parti del Globo, egli volle riu­
nirle poi in due grandi divisioni: il mondo orientale od antico, Paleogrea 
comprendente le quattro prime regioni ; ed il mondo occidentale o nuovo, 
Neogrea, colle ùue ultime sue regioni. 

Meno di un anno, dopo la pubblicazione della memoria ùel dotto se­
gretario della Società Zoologica di Londra, nel novembre 1859 , comparve 
quell'opera stupenda che ha dato un nuovo ampio ed altissimo indirizzo 
alla scienza biologica della seconda metà del nostro secolo: intendo parlare 
rlel libro sull' <( Origine delle specie » di Carlo Darwin, libro che ha forse 
fatto parlare di sè più di qualunque altro uscito negli ultimi 50 anni, e 
che lascierà un profondo segno nella storia della scienza. Darwin dedica 
due interi capitoli della sua opera alla Biologia geografica o distribuzione 
geografica degli esseri viventi (2). Egli tratta da un punto di vista ancora 
più alto e filosofico le cause prime che dovettero presiedere alla presente 
distribuzione delle piante e degli animali, che noi fecero alcuno dei suoi 

(1) A. R. \VALLACE, Letter to n•. Sclater concerning the Geographical Distribution o{ 
Birds. The Ibis, voi. I. series 1, (1859) p. 4@, London. 

(2) CHARLES DARWIN, On the origin o( Species by means o( natural selection, 3. edit • 
.Cbap. XI, XII. p. 376-442, London 1861. 
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predecessori nello studio di ttn argomento così importante, non eccettuato 
il Lyell. 

Darwin insiste moltissimo, e come vedremo in seguito con molta ra­
gione, sulla grande influenza che ha dovuto avere· insieme ad altri muta­
menti geologici, sulla presente distribuzione deg-!i esseri viventi il moderno 
periodo. glaciale, che egli crede, ed ora ne abbiamo le prove, si stendesse 
sopra larghe aree delle regioni ora temperate negli emisferi boreale ed• 
australe; forse simultaneamente o quasi, probaLilrnente lungo certe larghe 
zone longitudinali. Eppoi il grande biologo inglese fu il primo a chiamare 
seriamente l'attenzione degli studiosi sui molti mezzi accidentali di tra­
sporto, che possono servire a spiegare la presenza di certi animali in punti 
isolati come ,;areLbero le isole oceaniche ; argomento appena toccato an­
cora e che certo merita tutta I' attenzione dei 11aturalisti, giacchè se tali 
casi si ripetono ogni giorno pei' le piante, e spesso per gli animali infe­
riori, hanno pure dovuto agite sebbene più di rado nel rliffondere anche 
vertebrati, così: i mammiferi polari trasportati su ghiacci galleggianti, altri 
vertebrati terrestri non volanti portati da un punto all'altro su tronchi d'al­
bero, per fiumi e forse anche per mare, uova di pesci trasportate da uno stagno 
all'altro da uccelli acquatici e via discorrendo; questa colonizzazione acci­
dentale è stata detta per << fiotsam and jeti;arn. » Darwin conclude i suoi 
due capitoli sulla Geografia biologica nel modo ;,;eguente : 

« Se le difficoltà di ammettere che in un lungo intervallo di tempo gli 
indhidui di una specie, o di un'altra affine, vennero da una sola sorgente 110n 
sono insuperabili, » (l'i MOL Tl CASI SAPPIAMO, ORA CHE :-SO'.'I 10 S()\O) « tutti i grandi e 
più notevoli fatti della distribuzione geografica si spiegano colle migrazioni » 
l GENERALMENTE DELLF FORME PREJOMINANTI), (( seguite poi da modificazione delle prime 
forme » (PRODOTTE SOTTO ÒNFL\;ENZA DI NUO\'E CAl'SE ])J VARIAZ!O~E) « e dalla molti­
plicazione· di nuove forme. In questo modo noi possiamo comprendere l'alta 
importanza delle barriere terrestri ed acquatiche che separano le nostre varie 
provincie zoologiche e botaniche. Noi possiamo crsì spiegare la localizzazione 
di sotto-generi, generi e famiglie, e comprendere come, sotto diverse latitu­
dini, per esempio nell'America meridionale, gli abitanti delle pianure, delle 
montagne, delle fore~te, delle paludi e dei deserti sono misteriosamente le­
gati insieme da tratti di affinità, e sono similmente legati ad esseri estinti 
i quali una volta abitavano lo stesso continente. Tenendo presente il fatto 
che la relazione mutua di organismo ad organismo è della più alta importanza, 
noi possiamo scorgere il perchè due aree,. possedenti presso a poco le mede­
sime condizioni fisiche, sieno spesso abitate da forme biologiche ben diffe­
renti: g:iacchè a seconda del lasso di tempo che ò trascorso dacchè nuovi ·abi­
tanti entrarono in una regione; secondo la naturn . della comunicazione che 
permise certe forme e non altre di entrare, sia in maggiore od in minore 
numero; a seconda del modo in cui i nuovi venuti potevano o no venire a 
competere più o meno direttamente tra loro o cogli aborigeni; ed a seconda 
della capacità degli immigranti di variare con maggiore o minore rapidità, 
risuherebbero in diverse regioni, indipendentemente delle loro condizioni fi­
siche, condidoni di vita (biotiche) infinitamente diversificate, - vi sarebbe 



- 55 -
una quantità infinita di azione e di reazione organica, - e noi troveremmo, 
come infatti troviamo, alcuni gruppi di esseri molto, altri poco modificati, -
alcune forme numerose, altre scarse - nelle varie grandi provincie -(bio) 
geografiche del mondo. » 

« Con tali principii possiamo comprendere, come cercai di far vedere, 
perchè le isole oceaniche hanno pochi abitanti, e di questi il maggior nu­
mero sono endemici o specia\i ; e perchè in relazione coi mezzi di migrazione, 
un gruppo di esseri, anche entro la stessa classe, possa avere tutte le sue 
specie endemkhe, mentre un' altro gruppo può avere tntte le sue specie 
sparse, comuni ad altre regioni. Noi vedi[!,mo perchè intieri gruppi di orga­
nismi, come i Batraci (Amtìbii) ed i mammiferi terrestri mancano nelle isole 
oceaniche, mentre le isole più isolate hanno specie speciali di mammiferi vo­
lanti o pipistrelli. Comprendiamo perché vi possa essere qualche rapporto 
tra la presenza di mammiferi più o meno modiflcati, e la profondità del mare 
tra un'isola e la terraferma. Vediamo chiaramente perchè tutti gli abitanti 
di un arcipelago, sebbene specificamente diversi sulle v::irie isole, sieno stret­
tamente affini tra loro, e similmente collega.ti, ma in grado minore con gli 
abitanti del più vicino continente od altra sorgente, donde emigranti erano 
probabilmente venuti. Noi vediamo perchè in due aree, anche <listanti l'una 
dall'altra, vi possa essere una correlazione, sia per la presenza di specie, 
ir!2ntiche, di varietà, di specie dubbie e di -specie distinte ma rappresentanti 
direi meglio corrispondenti. » ( Op. cit. p. 439). 

Crerlo non essere possibile fare una più bella e più esatta sintesi del­
l'azione delle ,;ause prime, di alcuni dei princirali almeno tra i fattori della 
presente distribuzione degli esseri viventi sulla nostra terra. E non posso 
cl,c far eco ad un'abile contemporaneo concludendo che prima della pub­
blicazione della teoria darwiniana· dell' evoluzione, 19 ricerche anche di 
uomini i:;ornrni in questo campo non avevano prodotto che un'arida rac­
culta di nudi fatti. D'altra parte la medesima teoria di evoluzione non ha 
c,inferma più splendida di quella portatale ogni giorno dallo studio della 
di,tribuzione degli esseri viventi. Ai fatti raccolti da Darwin e da Wallace 
sp,~cialmentc intorno all' emig-raiione ed alla loro teoria, volle aggiungere 
qualche cosa il naturalista tedesco Moritz Wagner, il quale credendo di colm.are 
un' importante lacuna nella teoria darwiniana, fece risorgere una delle tante 
fantastiche <leduzioni della vecchia ipotesi del Lamarck sulla origine delle 
specie, e credendo di fare una grande scoperta promulgò recentemente una 
t,·"ria che può riassumersi nella seguente definizione: « che soltanto 
<< l'emignzione isolata di individui dall'area specifica, potesse rendere attiva 
« la elezione naturale, e che soltanto così poterono formarsi e si formano 
« nuove varietà e nuove specie ( 1 ). 

(Continua). 

(i) MoRITZ \YAGNER, Darwin' sche Theorie und der .lfigrazionsgesetz der Organismen, 
Lcipzig iSGS. 


